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50.000 pensionati 
in piazza a Milano 

Sono giunti da tutto il Settentrione per rivendicare una riforma fondata su cri
teri di giustizia, di equità, di risanamento della previdenza - Il discorso di Macario 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Quest'anno a Mi
lano l'autunno sindacale co
mincia così: per le vie del 
centro non le tute degli ope
rai, i trilli dei fischietti, gli 
slogan urlati sul ritmo dei 
tamburi di latta, ma una ma
rea di teste incanutite, che 
Invade lentamente e meno 
rumorosamente piazza del 
Duomo fino a riempirla in 
tutta la sua grandezza. E' un 
esercito, un vero esercito di 
pensionati. Vengono da tutte 
le regioni dell'Italia setten
trionale per dare vita a una 
manifesta/Jone che ha poco 
da invidiare per imponenza a 
quelle con le quali, in altri 
autunni, toccava ai metal
meccanici, ai chimici o agli 
edili riportare nel cuore della 
città i problemi, le lotte e le 
proposte della classe lavora
trice. Come i lavoratori che 
.stanno nelle fabbriche, loro, 
che ormai ne sono usciti, 
non presentano un « cartel
lo » di no, ma chiedono ri
forme. 

E' un fatto nuovo, ma si
gnificativo. dirà. poi. Luigi 
Macario nel comizio conclusi
vo. « perchè l'incalzare della 
crisi minaccia sempre di più 
le condizioni di vita degli 
strati emarginati della socie
tà ». E questo non può non 
essere l'assillo più grave del 
movimento sindacale nel 
momento in cui si stringono 
i tempi del confronto con il 
governo e nove milioni di la
voratori si preparano alla 
lotta per il rinnovo del con
tratto. «Neppure per un mi
nuto — aggiungerà Macario 
— ci si dovrà dimenticare 
dei pensionati, dei giovani e 
delle donne, di chi ha meno 
potere contrattuale e da 

Nel 1954 la spesa pubbli
ca per pensioni toccava ap
pena il 5% dell'intero red
dito prodotto nel paese; nel 
'76, ha raggiunto il 13,3'r, 
una percentuale tra le più 
alte dei paesi capitalistici, 
seconda solamente — ci di
cono le stime dcll'Oese — 
a quella dell'Olanda. 

In queste due cifre c'è 
la storia del sistema pensio
nistico italiano, una storia 
di conquiste storiche del 
movimento operaio, le qua
li hanno fatto da battistra
da alle altre categorie so
ciali. Dal nucleo centrale 
del lavoro dipendente, la 
difesa pensionistica si è c-
stesa negli anni '50 e '60 
ai lavoratori autonomi e 
delle campagne, ai vecchi, 
agli invalidi, alle casalin
ghe. E' stata una conquista 
che non ha eguali negli al
tri paesi capitalistici dove 
le pensioni sono o meno e-
slcse, o godibili ad età più 
avanzata, o meno garantite 
da meccanismi di indicizza- ' 
zionc. 

Ma nel solco aperto dal
le lotte di riforma, si è in
serito anche l'uso assisten
ziale dei risultati conquista
ti. Si sono dilatate le pen
sioni di invalidità, che han
no fatto, spesso, da surro
gato al posto di la\oro. Per 
altre categorie la mutualità 
non ha la minima corrispon
denza con i contributi ver- i 

sempre rischia di pagare più 
degli altri ». 

Per parte loro, questi an
ziani lavoratori non sono 
davvero sembrati disposti al
la passività, alla attesa di u-
na auspicabile solidarietà da 
parte dei loro compagni più 
giovani e più forti. Si sono 
alzati in migliaia prima del
l'alba, a Trieste come a Mo
dena e a Savona, per affron
tare sei, sette, anche dieci o-
re di viaggio in un sol gior
no. Una partecipazione tanto 
eccezionale — calcolata da 
alcune agenzie in oltre 50 mi
la persone — ha suscitato non 
poche esclamazioni di sor
presa via via che la piazza. 
infittendosi sempre più, ri
chiamava il ricordo dei più 
grandi appuntamenti sindaca
li degli ultimi anni, e ancora 
non si annunciava la coda 
del corteo. Cosa ha spinto 
tanti anziani, uomini e donne 
che consideriamo dediti a un 

giusto riposo dopo una vita 
di fatiche, ad accollarsi un 
impegno così pesante? 

A fare da molla è stata 
certamente anche una diffusa 
preoccupazione per le sorti 
del sistema previdenziale, del 
quale in questi giorni a Ro
ma, nel confronto tra il go
verno e i sindacati, si sta 
cominciando a scrivere un 
nuovo capitolo. E come dare 
loro torto? Nel documento 
Pandolfi dei pensionati si 
parla solo per dire che oc
corre « tagliare » la spesa che 
li riguarda di 2400 miliardi. 
Ma in che modo? Disboscan
do la giungla delle liquida
zioni d'oro, delle pensioni 
dagli importi scandalosi, del
le evasioni contributive, o 
frugando indiscriminatamente 
anche nelle tasche di quei 
sette milioni di lavoratori 
che dopo venti trenta anni di 
contribuzione prendono ogni 
mese 102 mila lire? 

Raddrizzare le storture 
« La pensione non si tocca 

nelle sue conquiste fonda
mentali », portavano scritto 
centinaia di cartelli che svet
tavano nei cortei tra gli 
striscioni dei numerosissimi 
consigli di fabbrica che alla 
manifestazione avevano volu
to portare la loro solidale a-
desione. Ed in questo slogan 
si riassume il senso di una 
presenza che è andata ben al 
di là di una generica prote
sta. Come tutti gli altri lavo
ratori, anche i pensionati — 
dirà poi Macario — non 
chiudono gli occhi di fronte 
alle difficoltà finanziarie del
lo Stato » e sono disposti e a 
dare il loro contributo al ri
sanamento del deficit previ
denziale 3. Bisogna mettere 

mano ad un'opera di unifica
zione, rendendo più razionale 
il sistema e raddrizzando 
storture che si annidano an
che al livello dei trattamenti 
meno elevati (il cumulo pen
sione-salario, la scala mobile 
conteggiata su più pensioni, 
la gestione scandalosa delle 
pensioni di invalidità) ma — 
e questo è il punto irrinun
ciabile — non ci si può limi
tare ai « tagli ». tanto più ai 
« tagli » che incidono su mec
canismi frutto di faticatissi-
me conquiste e che fanno di 
quello italiano un sistema 
previdenziale tra i più avan
zati e civili dell'occidente. Ci 
vuole una riforma. 

E non è certo una cosa da 
poco, dato che anche qui si 

tratta di portare la luce nel
l'oscuro labirinto delle spere
quazioni e delle iniquità pro
sperate negli anni a soste
gno di un sistema di potere. 

La coscienza della portata 
generale della loro lotta, la 
consapevolezza di essere pro
tagonisti di una domanda di 
giustizia non solo per se 
stessi, ma per l'intera società 
è apparsa tanto evidente nei 
cortei, e nel modo con il 
quale sono stati accolti i di
scorsi dei dirigenti sindacali, 
che davvero non si poteva 
prevedere, per l'autunno sin
dacale. prologo migliore. Lo 
ha messo in rilievo Macai io 
(che ha preso la parola dopo 
Jone Bagnoli, della Federa
zione unitaria milanese e Al
do Zerbi, del sindacato pen
sionati) ricordando che « nel
la condizione dell'anziano 
non entra solo il problema 
della pensione, ma si riflette 
il grado di civiltà di una in
tera società ». assumendo la 
grande folla che lo ascoltava 
a simbolo di quella « terza 
Italia », emarginata e debole, 
per riscattare la quale do
vranno soprattutto battersi i 
lavoratori nei prossimi mesi. 

La grande folla di piazza 
del Duomo, la sua voce ieri 
l'ha fatta sentire, tocca al 
governo ora saperne trarre 
tutte le lezioni, saperne uti
lizzare tutta la carica innova
tiva. Come hanno ben annun
ciato i pensionati — ha con
cluso Macario nel suo comi
zio — «l'autunno sarà caldo 
nella misura in cui si di
mostrerà o meno la volontà 
di cambiare le cose che de
vono essere cambiate ». 

Edoardo Gardumi 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

Come si difendono 
le conquiste 

sati. E ciò non accade a 
caso ma per calcolo politi
co. Mentre il lavoratore di
pendente è chiamato a so
stenere appieno il peso del
le sue conquiste previden
ziali ed assistenziali, lo stes
so non avviene per catego
rie e strati sociali, che la 
DC considera come la base 
del suo blocco interclassi
sta e il serbatoio del suo 
consenso, anche elettorale. 

Cosi è andato avanti un 
fenomeno di dilatazione tu
multuosa della spesa, che 
ha forzato e stravolto i mec
canismi preposti alla co
struzione del sistema pen
sionistico. E i risultati so
no quelli di cui si discute 
in questi giorni. La < ban
carotta dell'INPS» si rias
sume in poche cifre. Il de
ficit di quest'anno toccherà 
i tremila miliardi e per il 
1980 si annuncia un disa
vanzo patrimoniale che toc
cherà i 17 mila miliardi di 
lire. 

Siamo, perciò, ad un bi
vio: lasciare che il dissesto 
finanziario degli enti previ
denziali paralizzi prima e 
poi travolga le conquiste 

fondamentali del movimen
to operaio, a cominciare dal
l'aggancio delle pensioni ai 
salari e al costo della vita, 
oppure imboccare la stra
da dei cambiamenti neces
sari perchè queste conqui
ste fondamentali siano man
tenute. 

La posta in gioco è tutta 
qui. Le forze conservatrici 
non hanno interesse a cam
biare nulla. Se il sistema 
pensionistico va in malora 
hanno già pronta la ricetta: 
liquidare la scala mobile. 
E* interesse dei lavoratori. 
invece, porre mano alle di
storsioni ed alla degenera
zione assistenziale, chia
mando ciascuna categoria 
produttiva a fare la parte 
che ad essa spetta. Guardia
mo al problema dei contri
buti pagati dalle diverse 
forze sociali. Lo squilibrio 
è clamoroso e socialmente 
non fondato (tranne che 
per i contadini poveri). Si 
pensi che nel '77, il contri
buto medio annuo pagato 
dai lavoratori dipendenti è 
stato di 800 mila lire, quel
lo degli artigiani e dei com
mercianti è stato di 95 mi- i 

la lire; quello dei coltivato
ri diretti è stato di 60 mi
la lire. Ma mentre i contri
buti del lavoro dipendente 
sono pagati in rapporto al
le retribuzioni, quelli delle 
categorie « autonome » lo 
sono in quota fissa, con una 
cifra cioè uguale per tut
ti, per il grande commer
ciante come l'ambulante, 
per il coltivatore diretto 
ricco come per il semipro
letario del Sud. 

Il tema della « crisi fi
scale » dello Stato, ovvero 
dell'incapacità del bilancio 
pubblico dei paesi capitali
stici a sopportare ancora il 
peso della enorme dilata
zione della spesa sociale, è 
all'ordine del giorno. Il si
stema che ha utilizzato la 
spesa pubblica per costrui
re consenso e stabilità so
ciale, deve oramai fare i 
conti con le contraddizioni 
alimentate dal suo stesso 
modo di essere. Ma il mo
vimento operaio italiano non 
intende attendere che siano 
gli altri, cioè le classi do
minanti, a decidere come 
fare quadrare questi conti. 
Si sa come farebbero: dan
do un colpo alla classe ope
raia e al sistema democra
tico. Decidere in prima per
sona significa non soltanto 
proporre i cambiamenti ne
cessari ma salvaguardare le 
conquiste di decenni. 

Incontri dopo l'accordo di Camp David 

Parlano i palestinesi della Cisgiordania 
Il sindaco di Ramallah: « Sadat vorrebbe barattarci con la sabbia del Sinai » - Aziz Sha-
hade, un leader moderato: « Gli ostacoli frapposti dagli israeliani sono insormontabili » 

Dal nostro inviato 
TEL AVIV — < Sadat rorrcb 
bc Ixirattarc i palestinesi con 
la sabbia del Sinai ». Kanni 
Khalaff. sindaco d: Ramallah 
(uno dei più grossi centri 
della Ci.sgiordama occupata) 
ne è convinto. L'avvocato 
Aziz Shahadc, anziano leader 
moderato, di quelli che un 
tempo venivano chiamati « i 
palestinesi del silenzio ». non 
nasconde il timore e la preoc
cupazione che possa « rem-
mente finire così >. Naffcz 
Naz/al. giovane professore 
dell'Università araba di Bir 
Zet. preferisce ancora spera
re che Camp David non ti n-
\eh « soltanto questo »: sa
rebbe « un dramma cui la 
«Olirà gente preferisce anco-

ra non pensare, dopo tante ' 
speranze e illusioni perdute*. ; 

Ripulsa e ribellione, dehi- ] 
sione e timore, speranza e ! 
cautela sono ì sentimenti e J 
gli umon di cui è impastata ( 
l'atmosfera che si respira m ; 
questi giorni tra il Giordano 
o quella immaginaria « linea 
verde » die segna la fron
tiera del '67. dove « la demo
crazia di Israele si arresta, 
per lasciare il posto all'inti
midazione, alla pressione e 
all'oppressione ». I 600.000 pa
lestinesi che vivono in que
sta specie di enorme « riscr-
va » si sentono ancora una 
\olta «esclusi, ignorati tradi
ti > da quel «grave pò Aic-
cio che Sadat e Bcgin hanno 
combinato col patrocinio di 

i Correr ». Karim Khalaff non 

usa mezzi termini, e non na
scondendo la consapevolezza 
del carisma che fa di hi: 
qualche cosa di più del sin
daco di Ramallah. ma il lea
der di un movimento « secon
do il quale l'OLP è l'unico 
rappresentante del popolo pa
lestinese », va diritto alla 
condanna di un patto che 
« tutti noi riteniamo niente 
di più che il coronamento 
del sogno israeliano, con la 
svendila del problema pale
stinese e della causa araba ». 

A Camp David — dice Kha
laff — Begin. Sadat e Carter 
«hanno completancntc igno
rato la nostra trinità: popolo, 
terra, leadership. E vorreb
bero farci credere che la pa
ce è alle porte! Ma Sadat, 
Bcgin e Carter si renderanno 

ben presto conto, finita V 
euforia, che la pace è ancora 
lontana ». 

Che cosa in effetti dovreb
be riservarci l'accordo di 
Camp David? si chiede il sin
daco di Ramallah. per rispon
dere: un limitato e autogover
no amministrativo » per i so
li palestinesi di Cisgiordania 
e di Gaza: il diritto di par
tecipare (non di decidere da 
soli) ad una «determinazio
ne » del futuro, dopo un pe
riodo di cinque anni e senza 
garanzia di che cosa sarà 
questo futuro. Certamente il 
permanere dell'esercito occu
pante e degli insediamenti 
ebraici, che non solo non sa-

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 

Se si vuole evitare raggravarsi della crisi 

Il PCI richiama tutti 
a un'azione solidale 

e a maggiore coerenza 
Dichiarazioni di Chiaromonte alla TV - Il ruolo del governo e l'atteggiamento dei partiti 
della maggioranza - Le critiche di Granelli e dei repubblicani al convegno fanfaniano 

ROMA — I comunisti hanno 
voluto fare un « rk.'/u'«mo se
rio » al governo e agli altri 
partiti della maggioranza. 
perchè sono convinti che 1' 
Italia abbia « bisogno di uno 
sforzo solidale e concorde di 
tutte le forze democratiche 
per poter risolvere i proble
mi che stanno di fronte al 
Paese ». Così Gerardo Chia
romonte — intervistato ieri 
sera dal TG2 — ha ribadito 
il significato del proprio ar
ticolo. pubblicato domenica 
dairUmfà e largamente ri
preso — secondo diverse an
golature di giudizio — da 
gran parte della stampa na
zionale. 

Per quali ragioni si è rite
nuto necessario questo ri
chiamo? Non è che il PCI 
(questa una delle domande 
dell'intervistatore) pensi, in 
prospettiva, alle elezioni po
litiche anticipate? «No — 
ha risposto Chiaromonte —. 
Noi siamo sempre dell'avviso 
die le elezioni anticipate sa
rebbero una cosa grave per 
il Paese, per i suoi proble
mi, per la vita democratica ». 
Le cose non possono andare 
avanti cosi, nel senso che la 
politica di emergenza richie
de un impegno solidale di 
tutti i partiti che hanno sot
toscritto il programma con
cordato all'atto della forma
zione del governo, e questo 
sforzo a tutt'oggi non c'è. Il 
richiamo del PCI si rivolge 
anzitutto al governo, al pre
sidente del Consiglio, a tut
ti i ministri (*Non possiamo 
ammettere che ci siano mi
nistri che dicono quello che 
passa loro per la testa, e non 
tengono conto che sono e-
spressione di una maggioran
za in cui sono diversi partiti, 
fra i quali noi. E non pos
siamo ammettere che si voti 
una legge in Parlamento e 
che poi i partiti agiscano in 
periferia in modo diverso, co
me sta accadendo per il pia
no energetico, per esempio »). 

Ma il richiamo e l'invito ri
guardano anche i partiti. Cer
to, in primo luogo la Demo
crazia cristiana, spesso re
sponsabile degli scollamenti 
in periferia, poi i socialisti. 
A questo punto, Chiaromonte 
ha detto che « con i compa
gni socialisti bisogna cerca
re di dibattere tutto, ma bi
sogna soprattutto essere uni
ti e cercare l'unilà sulle que
stioni che sono oggi alla ba
se dell'emergenza ». 

L'altro polo del dibattito po
litico è costituito in queste 
ore dal convegno fanfaniano 
di Fiuggi, che oggi sarà con
cluso dallo stesso presidente 
del Senato. Per la prima vol
ta. i fanfaniani escono allo 
scoperto, attaccando la se
greteria Zaccagnini e la « li
nea Moro », pronunciandosi 
per l'c attenzione » nei con
fronti del nuovo corso socia
lista, ma lasciando per ades
so nelle nebbie le questioni 
della prospettiva (a meno che 
non si pensi al centro-sinistra. 
«che mi pare impossibile — 
ha osservato Chiaromonte — 
poiché questa eventualità vie
ne scartata con forza dal 
PSI »). Sul convegno fanfa
niano si sono affrettati, an
cor prima della conclusione. 
a esprimere un giudizio po
sitivo i liberali, interessati 
al promesso «dialogo più in
tenso » con la DC e l'area 
socialista. Critico è l'on. Lui
gi Granelli (la politica di 
Moro — ha detto — può es
sere discussa, ma « non può 
essere rovesciata da generi
ci inviti al cambiamento che 
riporterebbero all'ingoverna
bilità, all' aggravamento di 
ogni problema, all'isolamen
to della DC pagato anche e-
lettoralmente prima del 1976 »; 
occorre dunque respingere le 
« grossolane » nostalgie del 
centrosinistra che stanno riaf
fiorando). 

E critici anche i repubbli
cani. L'on. La Malfa ritie
ne che le dichiarazioni fin 
qui registratesi a Fiuggi sia
no una prova della ricerca. 
che qualcuno va svolgendo. 
di « possibili schieramenti al
ternativi » a quello della lar
ga maggioranza. Il fatto che 
una parte della DC voglia 
rovesciare la politica moro-
tea. secondo un altro repub
blicano — l'on. Battaglia —. 
« aggrava ulteriormente le 
tensioni nella maggioranza ». 

e. f. 

Fiuggi: elogi 
(attendendo 
Fanfani) 
al «nuovo 
corso » del PSI 

Dal nostro inviato 
FIUGGI — Ora le sorti di 
questo convegno di « Nuove 
cronache » sembra proprio 
che siano tutte nelle mani di 
Fanfani; dal capo carisma
tico della corrente, che sta
mane prenderà la parola, ci 
si attende un intervento che 
dia risposta, ai molti interro
gativi, ai dubbi alle incertez
ze di linea e di comporta
mento emersi in queste prime 
due giornate della riunione di 
Fiuggi, che hanno fatto regi
strare una volontà largamen
te comune dei convegnisti su 
un punto solo: l'attacco a Zac
cagnini e la richiesta di un 
ritorno della DC al passato, 

con la richiesta, quindi, di 
un affossamento della linea 
del « confronto », e di ogni 
rapporto positivo con il PCI. 
Seguendo il dibattito, ieri si è 
avuta quasi l'impressione che 
una regia sapiente lo guidas
se proprio a questa meta: 
preparare le condizioni per 
un discorso importante del 
presidente del Senato. 

E' questa, probabilmente, la 
chiave giusta di lettura di 
molti interventi. Di quello di 
Leone Piccioni, ad esempio 
— è stato, il suo, il discorso 
seguito con maggiore atten
zione dall'assemblea, interrot
to più volte e a lungo dagli 
applausi — che si è rivolto 
direttamente a Fanfani, per 
sollecitarlo, a scendere in 
camjw, « a tornare il profes
sorino di una volta », a ri
mettere, in sostanza, le ve
sti del capocorrente agguerri
to. Su quale linea? Una svol
ta a destra della DC: que
sto Piccioni lo ha detto senza 
peli sulla lingua. Stiamo at
tenti — ha osservato — se 
non si pone un freno alle aper
ture di Zaccagnini ci trovere
mo di fronte ad una situa
zione non più sostenibile per 
noi. Questo governo, un mo

nocolore de di fatto già si 
muove in una prospettila di 
trasformazione socialista del
l'Italia. 

Ma l'appello al vecchio lea
der al fondatore della corren
te, perdio riprenda il suo po
sto nella DC e dia battaglia 
dentro il partito, non è ve
nuto solo da Piccioni: c'era 
nel tono di quasi tutti gli 
interventi, ieri: c'era nel pa
triottismo di corrente, esaspe
rato da due anni di inattivi
tà, che si avvertiva fortissimo 
nella sala del convegno; e 
c'era persino in certi accenti 
del discorso di Cervone (mo-
roteo, ospite qui a Fiuggi) 
che ha voluto in diverse parti 
del suo intervento fare rife
rimento ad un asse'Moro-Fan-
fani che sarebbe stata l'uni
ca autentica anima della DC 
post-degasperiana (bersaglio 
di questo convegno sembra 
però proprio la « linea di Mo
ro », che si leiita di colpire 
per preparare il terreno a un 
ritorno di fiamma integrali
sta). 

In questo clima, dunque, la 
seconda giornata di Fiuggi ha 

Piero Sansonetti 
(Segue in ultima pagina) 

Spaventosa tragedia a San Diego in California 

Piccolo aereo urta un jet che 
precipita sulle case: 140 morti 

Il pilota ha tentato un atterraggio di fortuna - E' so
lo riuscito a non farlo cadere nel centro cittadino 

S. DIEGO (California) — Centoquaranta morti 
e 80 feriti: questo è il tragico bilancio della 
drammatica collisione avvenuta ieri fra un 
< Boeing 727 > con 136 persone a bordo e un 
monomotore da turismo « Cessna » che por
tava due persone. Il grosso aereo di linea, 
proveniente da Sacramento, a pochi minuti 
dall'atterraggio nell'aeroporto di S. Diego si 
è schiantato, dopo una esplosione seguita al
lo scontro in aria, su una zona residenziale 

della città appiccando il fuoco a molte case. 
La pioggia di frammenti infuocati caduta sul 
quartiere ha fatto altre due vittime; 89 sono 
i feriti finora accertati. E' questo il più 
grave disastro aereo della storia dell'aviazione 
civile degli Stati Uniti dopo quello che accad
de a New York nel 1960 che provocò la morte 
di 134 persone. NELLA FOTO: il « Boeing > 
in fiamme mentre precipita sull'abitato. 

A PAGINA S 

convegno antiepatico 
AVEVAMO pensato di 

• " dedicare questa nota, 
stamane, al discorso che 
il senatore Fanfani 
avrebbe dovuto pronuncia
re ieri a Fiuggi (rinviato 
invece a oggi), ma non 
possiamo sottrarci al desi
derio di rendere partecipi 
i nostri lettori d'una sco
perta che abbiamo fatto 
domenica sera, al TG2, 
quando è stata trasmessa 
qualche immagine del sen. 
Giuseppe Bartolomei, men
tre leggeva la sua relazio
ne d'apertura del conve
gno. Bartolomei, ecco la 
scoperta, portava gli oc
chiali « vuoti », sema len
ti, e a questo innocente 
trucco si era ricorsi in se
guito a una decisione pre
sa all'unanimità nel corso 
di una riunione preparato
ria svoltasi il giorno pri
ma. Qui aveva pronuncia
to un intervento molto 
commosso l'ex ministro 
Bosco (un uomo talmente 
irreprensibile che persino 
quando ordina un caffè si 
raccomanda che sia cor

retto), in seguito al quale 
era stato convenuto che il 
sen. Bartolomei, almeno 
in occasione del suo gran
de esordio, dovesse sem
brare una persona seria, 
Donde gli occhiali fasulli. 

Certo, domenica a Fiug
gi il sen. Bartolomei non 
sembrava più l'uomo che 
avevamo visto, sempre in 
TV due giorni prima, bre
vemente intervistato. Qui, 
dove ci è sembrato genui
no, torceva l'agile busto 
con leggiadria, e aveva, di 
momento in momento, lo 
sguardo fisso del caccia
tore e l'occhio carezzevole 
dell'amoroso. St potevano 
cogliere, nella sua voce, to
ni alternativamente per
versi e languidi, e, si pie
gasse tutto in avanti o si 
lasciasse andare indietro o 
inclinasse a destra o a si
nistra (più di rado), sem
pre si avvertiva, nel suo 
mutevole atteggiarsi, un 
insieme di spietatezza e di 
voluttà, che ci dava un'i
dea di quanto possano es
sere ad un tempo irresi
stibili e da schivare gli uo

mini culturalmente (come 
Bartolomei, temerario e 
inconsapevole, ama dire 
in continuazione) forma
tisi, in lunghi pomeriggi 
oziosi, al Bar Commercio. 

Fanfani ha fatto bene, 
come si usa dire con lin
guaggio da pescheria, a 
scegliersi Bartolomei qua
le delfino, perché questi 
due uomini, all'apparenza 
cosi diversi, sono uniti, an
zi avvinghiati, da una me
desima, totale, organica e 
invincibile mancanza di 
gusto. L'idea dell'eleganza 
li sfiora come quella del 
nuoto può lambire un pas
sero; e tra loro due e per 
esempio un Andreotti e 
uno Zaccagnini si frappo
ne, prima ancora che un 
dissenso politico, un abis
so estetico. Questi ultimi, 
pure appartenendo a una 
specie che ci è estranea, 
sono due alberi, mentre 
Bartolomei e Fanfani so
no due sassi, anzi due cal
coli: deve essere per que
sto che si sono ritrovati a 
Fiuggi. 

Forttbraccio 

I giovani 

la destra 

e la sinistra 
Riaprono le scuole, ripren

dono certe violenze di mar
ca « giovanile »; le tragiche 
faide pseudo-politiche; il ra
gazzo di Torino « giustizia
to » da un coetaneo per que
stioni di droga e di seque
stro; l'assurda uccisione di 
un giovane a revolverate per 
ioni lite in autobus; le ra
gazze violentate e massacra
te. Nel « cuore dell'impero » 
— gli USA — il fenomeno 
è stato ampiamente vivise
zionato in termini sociologi
ci: violenza, fuga mistica in 
religioni di impronta orien
tale, droga (a cavallo fra 
violenza e rapimento esta
tico) sono ormai oggetto di 
analisi correnti, se ne sono 
riempite biblioteche. E qui, 
ora, alla « periferia » del
l'impero, il fenomeno si ri
pete. 

Fenomeno sociale, certa
mente, ma ora ci interessa 
guardarlo come fenomeno 
politico, come « caso » po
litico e dal punto di vista 
del « che fare? ». Parliamo 
con un giovane, il segreta
rio della FGCI romana. Ro
ma è un test significativo. 
Goffredo Bettini è un ragaz
zo poco più che ventenne 
che ha vissuto passo passo 
le esperienze del movimen
to del '77, delle sconfitte o 
ritirate della componente co
munista nell'Università e 
nella scuola, della « giorna
ta nera » di Lama all'Uni
versità. E' stato colpito, ha 
avuto un braccio spezzato, 
ha partecipato in prima per
sona alla ricostruzione di un 
« altro » movimento. E di 
questo mi parla. 

La spinta dei giovani — 
una spinta dirompente, di
ce — è, al fondo, di rifiuto 
della società e della civiltà 
capitalistica. E' un rifiuto, 
appunto, una critica nei fat
ti, non ancora un penetrare 
gli « arcani* del sistema, i 
meccanismi di una civiliz
zazione che è distruttiva ep
pure vissuta e accettata da 
tanti. Il problema che si po
ne è semplice da enunciare: 
passare dall'istinto del rifiu
to alla scienza, alla cultura 
del cambiamento, della rivo
luzione. Ma intanto quel ri
fiuto è un dato di massa, è 
a suo modo movimento, lot
ta: insomma un fenomeno 
sociale, una potenzialità am
bigua da indirizzare. La pre
messa è starci dentro, agire 
in modo tale che non si esau
risca in una rivolta generi
ca, all'americana. E' un fat
to che oggi i giovani non si 
chiedono solo « perché si 
sta male nella scuola, in 
fabbrica, nel quartiere »; la 
domanda è altra, ben più-
concreta: « Quale è il desti
no delle nuove generazioni 
in questa società? Come si 
potrà riqualificare, recupe
rare, una intera generazio
ne minacciata di dissoluto-
ne? Come recupererete quel
lo che oggi bruciate, nella 
logica di spreco del capita 
lisnio? ». 

E come si risponde? 
Di' questo si tratta, ap 

punto. Come si risponde'' 
C'è la risposta della violen
za. La spontanea spinta an 
ticapitalistica, in mancanza 
d'altro, si traduce in violen
za, comunque e ovunque 
esercitata. Ne deriva tutto 
quello che sappiamo: la 
ghettizzazione progressiva, 
la spirale infernale delle 
rivalse, la droga, il * gio
co per il gioco ». E quan
ti hanno provato a costrui
re su questo le loro for
tune (da Autonomia ope
raia a Lotta continua) so
no rimasti bruciati o 'fe
riti », oggi sono in crisi. Ca
valcare passivamente questi 
fenomeni crea solo rimorti 
e rovine. Anche se raccogli 
qualche successo, si tratta 
di consensi irrazionali, tran
sitori. 

C'è poi una ricerca di
sperata di nuovi equilibri 
fuori della « società politi
ca ». nella « società civile », 
e in parte anche fuori di 
questa. E' la risposta « mì
stica ». Non credere — dice 
Bettini — il fenomeno è ri
levante: una risposta inte
grista cattolica totale, il « ri-
lomo n/fa parrocchia », ci 
« valori veri », attraverso H 
« piccolo gruppo ». E' un fe
nomeno allarmante: Paolo 
VI lo incoraggiò, vedremo 
ora con Papa Luciani. Il ri
fiuto del modello cnnitali-
stico. si fa in questi casi 
puro ripristino del « hnon 
tempo antico ». E' un feno
meno che arriva nelle scuo-

Ugo Baduel 
(Segue in ultima pagina) 
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